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EDITORIALE

Editoriale

Cari amici

Ci ritroviamo in primavera, un altro periodo è passato, 

ma noi no.

La vocazione canzonettara delle nostre rubriche è in 

fondo un modo di leggere la vita di tutti i nostri gior-

ni: ed allora per non tradire questa vocazione ci piace 

ascoltare le canzoni di questa primavera.

Anche qui troviamo quel velo di malinconia che l’in-

verno appena trascorso non ci ha saputo risparmiare, 

e vediamo un po’: “sembrava la fine del mondo, ma sono 

qua” (Vasco, eh... già, 2011), oppure “quanto tempo che 

è passato, senza che me ne accorgessi, quanti giorni sono 

stati, sono stati quasi eterni” (Noemi, vuoto a perdere, 

2011), ed ancora “e anche quando si gelava con la luna 

già cambiata, eri solo più lontana, ma tu ci sei sempre 

stata” (Ligabue, ci sei sempre stata, 2011).

Insomma, a leggere i ritornelli di questa stagione nuo-

va, ed a fermarci a questi passaggi, ci potrebbe rima-

nere un qualche senso di desolazione.

Ma come sempre, e per fortuna, la voglia di sole è sem-

pre più forte, ed allora andando avanti con la lettura: 

“col cuore che batte più forte, la notte ha da passà” (sem-

pre Vasco, qualche strofa più avanti), e “non mi fermo 

più, mentre vado a cercare, quello che non c’è più, perché 

il tempo ha cambiato le persone” (sempre Noemi, una 

manciata di righe oltre) ed ancora “in futuro è tutto da 

vedere, tu lo vedi prima, me lo dici vuoi che mi prepari, e 

sorridi ancora” (di nuovo Ligabue, in questo caso qual-

che strofa sopra).

Dalla semplicità di parole che non vogliono essere poe-

sie, ma che contengono sentimenti chiari e sensazioni 

comuni, capiamo la necessità di leggere le strofe, ma 

ancor di più la vita, dall’inizio alla fine del discorso, 

se vogliamo capirle: perché una parola può cambiare 

un senso.

Leggiamo la voglia di guardare sempre avanti, e di far 

tesoro del passato: il bicchiere non è solo mezzo vuoto 

o mezzo pieno, può essere anche mezzo pieno di liqui-

do e mezzo pieno di spazio.
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EDITORIALE

Bene, dopo questa divagazione tra i cantautori partia-

mo da Orizzonti perduti con un pezzo su giudici e poli-

tica e alcuni brani da Lacerba, una delle prime riviste 

futuristiche italiane.

Ne Il mio canto libero alcune considerazioni sulle quo-

te rosa.

Per Zirichiltaggia un nuovo esperimento artistico: 

quadri e foto a confronto.

In Quando la vera storia del nostro patrono, di un inci-

sore e di un collezionista poeta.

E nella rubrica Niente da capire i sindaci di s.r.l., sem-

pre di moda, e la cartolarizzazione dopo la crisi del 

subprime, articolo non a caso in una rubrica di tal 

nome.

In Siamo solo noi, ancora sui sindaci, dicevamo sopra 

che sono di moda, alcune notazioni in tema di compli-

canze fallimentari e l’araba fenice della società can-

cellata con processi in corso.

In Brothers in Arms le considerazioni di un collega 

sulle casse tra professionisti e le loro aggregazioni.

Infine per Ciao mamma guarda come mi diverto le 

foto della cena celebrativa del grande Martin Bell, au-

tore di “Buon Natale Avvocato”.

Infine in Bello e impossibile i saluti di alcuni amici.

Buona lettura, come sempre speriamo di farvi buona 

compagnia e che voi ne facciate un po’ a noi.

Marianna Brugnoli
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IL MIO CANTO LIBERO

Certi modi di dire sono insopportabili e non solo per-

ché diventano un intercalare diffuso e ripetuto.

Il “cioè” degli anni ’70, l’“attimino” degli anni ’80, il 

“certamente sì” degli anni successivi.

Altre frasi invece ci creano fastidio solo perché espri-

mono concetti insostenibilmente ipocriti, che corri-

spondono a metodi non condivisibili di soluzione dei 

problemi.

Una di queste è certamente “par condicio”, asserita 

panacea egualitaria nel mondo delle telecomunicazio-

ni, che ha contribuito a produrre l’appiattimento dei 

valori comunicati.

Così, a partire da certi periodi dell’anno per esten-

dersi al quotidiano, non conta ciò che viene detto, ma 

l’appartenenza ad una parte politica di chi si esprime: 

il cretino avrà lo stesso spazio dell’intelligente, il falso 

del vero, l’utile dell’inutile.

E poiché gli studi sugli annunci pubblicitari ci inse-

gnano che si compra ciò che viene ripetuto più spesso, 

indipendentemente dalla sua qualità, non c’è da mera-

vigliarsi se viene premiato il comunicatore più banale 

e non quello che ha i migliori contenuti.

Certamente la scarsa qualità dei nostri politici non 

può essere attribuita alla par condicio, non fosse altro 

perché esisteva anche prima di questa norma: di certo 

però oggi quel sistema di comunicare misurato con il 

contaminuti uguale per tutti contribuisce al peggio-

ramento.

C’è poi una frase abbastanza irritante che contiene 

contemporaneamente un principio giusto ed un me-

todo dubbio ed è di quella che dobbiamo parlare, oggi 

che le “quote rosa” si impongono per legge nei consi-

gli di amministrazione delle società aperte.

Come sappiamo infatti il governo ha varato un decreto 

legislativo che prevede la presenza di una percentuale 

non trascurabile di consiglieri di sesso femminile nei 

consigli di amministrazione delle società quotate e 

delle società che esercitano l‘attività finanziaria.

Secondo la Fondazione Bellisario, quando la legge 

entrerà in vigore, saranno chiamate nei diversi consi-

gli almeno duemila donne e, per attrezzarsi a questo 

momento, la Fondazione medesima sta raccogliendo 

curriculum di tutte coloro che ritengono di avere i re-

quisiti per svolgere tale funzione.

Per chi ha un po’ di dimestichezza con il governo del-

la nostra società, la presenza femminile nei consigli 

non rappresenta un problema, anche se costringerà 

qualche consigliere soi disant indipendente ad una 

permanenza a Casablanca, con idonea operazione (au-

spicabilmente mutuabile, come oggi avviene incredi-

bilmente per i rifacimenti dei seni), pur di mantenere 

la propria poltrona.

Infatti il problema principale delle nostre società, 

quotate e non, sta nella qualità degli amministratori, 

non nel loro sesso.

Il nostro codice (particolarmente dopo la riforma del 

2003) vuole amministratori tecnicamente prepara-

ti, aggiornati ed informati, preoccupati di realizzare 

gli interessi della società e non i propri o quelli della 

base sociale che li ha nominati.

E questa materia umana non è poi così diffusa.

L’imprenditore che ha costruito il proprio impero, pic-

colo o grande non importa, conosce a meraviglia il suo 

prodotto ed il suo mercato, ma spesso non sa di finanza 

e di organizzazione e non si fida di nessuno a cui dare 

una delega piena in queste materie. Salvo poi affidare 

il tutto ad un figlio che, quasi sempre, è incapace di 

proseguire la fortuna paterna. 

Difficilmente il nostro imprenditore sa gestire il con-

flitto societario e crede sempre che il socio, che lui 

stesso ha ridotto a minoranza, sia un ingrato appro-

fittatore, solo perché vuol lasciare un’impresa nella 

quale è escluso dai meccanismi di governo e spesso 

dai meccanismi di ripartizione del profitto realizzato. 

Ne consegue una guerra, spesso feroce, priva di qual-

siasi razionalità economica, tesa solo a schiacciare 

l’infedele. E ciò determina spesso danni gravi, quando 

sarebbe bastato aprire la porta per un recesso, magari 

costoso, ma risolutore.

Spesso il consigliere di amministrazione è portatore 

di interessi di una parte e non necessariamente disin-

teressata.

LAMBERTO LAMBERTINI

Le dame, i consiglieri, l’arme, gli amori
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IL MIO CANTO LIBERO

Questo nel nostro sistema non è mai visto come un 

male, tanto che un rigoroso anti italiano come Bruno 

Visentini, alla fine degli anni ’70, scriveva sui patti 

di sindacato, ritenendo logico che un amministratore 

avesse un occhio di riguardo per i pattisti che lo ave-

vano nominato.

E se Visentini diceva così era perché anche lui si era 

ormai arreso ad una prassi così diffusa da non poter 

essere combattuta ma, eventualmente, solo ridotta.

Per restare al caso, è difficile pensare che un patto 

di sindacato realizzi sempre l’interesse della società. 

Quando di pattisti impediscono la contendibilità del-

la società, quando escludono una parte dei soci dal 

governo della società, quando si fanno riconoscere 

statutariamente speciali diritti perseguono un proprio 

interesse, che solo a volte coincide con un interesse 

più ampio.

Oggi questa appartenenza ad una parte e questo so-

stegno agli interessi di una parte è teorizzata da quel-

la politica che pretende il governo delle Fondazioni, 

erroneamente descritte di origine bancaria: il rispet-

to dell’autonomia gestionale e statutaria voluto dalla 

legge e dalla nota sentenza della Corte Costituzionale 

n. 301 del 2003 è considerata ormai un precetto per 

anime belle.

Gli organi di indirizzo e di gestione dovrebbero muo-

versi (e muovere la grande potenza finanziaria di ogni 

singola fondazione) non tanto sulla base di una valuta-

zione approfondita sui vantaggi per il territorio e sui 

rischi di investimento nelle società bancarie, quanto 

sul tornaconto elettorale.

Si capisce quanto lontana sia la spinta che aveva por-

tato il concorso di più Fondazioni a guidare le aggrega-

zioni che hanno consolidato (nel bene a parere di chi 

scrive) il sistema bancario in Italia, favorendo l’aggre-

gazione di un azionariato che condivideva lo sviluppo 

economico e sociale del territorio.

Forse non potrà più essere ripetuto quell’elogio che 

svolse il governatore della Banca d’Italia (giornata del 

risparmio organizzata dall’Acri a Roma il 29 ottobre 

2009), secondo il quale: “La crisi ha mostrato come le 

fondazioni possano andare al di là della funzione che ci 

si attende da un investitore istituzionale…” poiché “la 

voce delle fondazioni non segue le alterne vicende dei 

mercati e il loro sguardo tende al periodo medio-lungo”.

Di certo quando l’occupazione militare dei consigli di 

amministrazione delle Fondazioni sarà completato dal-

la politica, il respiro programmatico si farà più corto ed 

i risultati saranno sicuramente meno pregevoli, misu-

rabili solo da un’elezione amministrativa ad un’altra.

E questa permeabilità di chi viene nominato ha la for-

za di persuasione di chi lo nomina, questa mancanza 

di razionalità economica dell’imprenditore nel conflit-

to societario, questa incapacità di procedere razional-

mente ad un trapasso generazionale costituiscono un 

piccolo elenco dei difetti strutturali e personali dei 

nostri consiglieri di amministrazione, elenco che po-

trebbe continuare a lungo, senza riuscire a completare 

i difetti di un capitalismo senza etica ed ambizioni, 

che opera nel nostro paese con ovvie (e però ridotte) 

eccezioni.

Ed è qui che interverrà la nuova normativa, per la qua-

le una quota di donne dovrà comporre i C.d.A. di tutte 

le società aperte al mercato.

Non sono evidentemente necessarie qualità fuori dal-

l’ordinario per rivestire il ruolo. Non occorrerà certo 

andati alla ricerca di nuove Ipazia (con la sua straordi-

naria intelligenza e cultura), per vedere rivestito con 

capacità un ruolo nel governo delle diverse società 

italiane.

Quello che può infastidire è che ci si arrivi per legge, 

imponendo appunto le poco simpatiche quote rosa.

Ma forse questo è un male necessario: l’ideale sareb-

be che l’imposizione di oggi durasse per il tempo suf-

ficiente a far comprendere che la gestione societaria 

non è una questione di sesso, ma di competenza e di 

etica.

Poi, forse, il sistema potrebbe adeguarsi senza vincoli 

esterni.

E allora solo chi è costretto per la propria povertà in-

tellettuale ed etica a pensare a Casablanca potrà dirsi 

contrario.

Lamberto Lambertini
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I principi di Raldon.



38

ZIRICHILTAGGIA



39

ZIRICHILTAGGIA

Case di Boca, Buenos Aires.
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QUANDO

E quando in sala si riaccesero le luci, e i giovani musicisti

si alzarono frastornati ad accogliere l’applauso entusiasta 

del pubblico, il primo violino non potè fare a meno di cercare 

con lo sguardo la terza fila centrale, poltrona 9C

Ian Mc Ewan, Chasil Beach

Ho comperato una incisione di Martino Rota. Raffigu-

ra il martirio di San Pietro (appunto) Martire. Il santo 

è a terra, tenuto saldamente da un uomo dall’aspetto 

feroce, che con la destra alza uno spadone, e sta per in-

filzarlo. Siamo al limitare di un bosco, sotto due grandi 

alberi. Uno è di certo una quercia; l’altro è un albero 

con foglie piccole e rotonde, che a prima vista sem-

brano frutti piuttosto che foglie; forse è un olmo. Un 

confratello del santo fugge urlando; ma si capisce che 

anche lui farà presto una brutta fine. Sulla destra, in 

lontananza, due cavalieri si allontanano a spron battu-

to, curvi sulla schiena dei cavalli.

Il soggetto della incisione non è originale. È la copia 

di un quadro di Tiziano, uno dei più ammirati dai suoi 

contemporanei. L’Aretino, personaggio curioso e colto, 

amico di Tiziano che gli fece un ritratto, lo definì “la 

più bella cosa in Italia”. Stava a Venezia nella chie-

sa di San Zanipolo, sull’altare della confraternita di 

San Pietro Martire. Da lì fu portato via dai francesi di 

Napoleone, e andò ad ornare i saloni del Louvre; e in 

Francia fu trasportato da tavola su tela. Caduto Napo-

leone, riprese la strada di casa, e tornò al suo posto in 

San Zanipolo. Tutto bene, si dovrebbe dire. E invece 

no: perché proprio qui andò distrutto da un incendio, 

nel 1867. Con il senno di poi, era meglio se rimaneva 

al Louvre.

San Pietro Martire si chiamava in realtà Pietro Rosi-

ni, ed era nato nel 1206 a Verona. Si chiamava Rosini 

come quel tale che, quando ero piccolo, teneva un trat-

toria in Via Solferino 3, sotto il portico, a poca distanza 

da casa mia. La trattoria si chiamava La Portierina; 

la gestiva Rosini con la moglie, una signora bassa e 

voluminosa che si intravedeva dalle finestre del piano 

terreno. Subito dietro l’angolo della via, appoggiato al 

muro di Via Paglietta, c’era un orinatoio a muro; assai 

utile per gli utenti serali della trattoria, che era più 

che altro una osteria. Proprio sotto quella luce di por-

tico la sera “batteva” una prostituta dai lunghissimi 

capelli neri, che era però a dire della fornaia una bra-

va persona, amante degli animali, costretta a quel la-

voro da un destino sfortunato. Ma torniamo al santo.

Pietro Rosini, nato in una famiglia di catari, aveva 

abbracciato vigorosamente la fede cattolica. Venne a 

studiare all’Università di Bologna, dove conobbe Do-

menico di Guzman, futuro santo e fondatore dell’Or-

dine dei Domenicani. Qui prese il saio, e fu ordina-

to proprio da San Domenico. Alloggiava dunque nel 

complesso conventuale di San Domenico, ora in parte 

adibito a Tribunale e a caserma della polizia giudizia-

ria; e vicino anche alla Portierina. Divenne oratore 

trascinante e inquisitore, forse con la foga e l’assenza 

di dubbi di chi passa a una nuova fede, e fu mandato in 

primo luogo a Como. Qui gli successe di ricevere not-

tetempo la visita delle Sante Agnese, Cecilia e Cate-

rina d’Alessandria, come del resto gli era già capitato 

a Bologna durante il noviziato: ma la voce si sparse, e 

alcuni spiriti gretti non vollero credere che si trattava 

di apparizioni sante, e lo accusarono di ricevere se-

gretamente donne nel convento; ragion per cui fu spe-

dito, per punizione e penitenza, nel lontano convento 

marchigiano di Jesi.  A Jesi tenne un comportamento 

integerrimo che convinse i superiori a riesaminare il 

suo caso e a riconoscere alla fine la sua completa in-

nocenza, tanto che nel 1229 fu reintegrato nel ruolo di 

predicatore itinerante.

Nel 1232, Pietro fu inviato dal Papa a Milano come in-

quisitore, per sconfiggere la eresia dei catari (o meglio 

dei patarini, che ne era una variante); e tra Lombar-

dia, Veneto e Firenze per un ventennio esercitò il suo 

zelo di inquisitore. Fece bruciare parecchi eretici, lì 

combattè dovunque, fu amato e odiato.

All’inizio della primavera del 1252 stava a Como, 

quando partì per Milano in una missione antiereti-

cale, assieme al confratello Domenico. Il giorno 6 di 

aprile del 1252, giovedì santo, nei pressi della Cascina 

Farga (allora Castrum Faroa, un antico avamposto lon-

GIULIANO BERTI ARNOALDI VELI

Martino Rota ovvero 
le avventure di un collezionista
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QUANDO

gobardo), vicino a Seveso, fu aggredito e ammazzato. 

Gli assassini erano due componenti della famiglia Por-

ro, coadiuvati da complici che controllavano, a vario 

titolo, quasi tutte le torri d’avvistamento della zona, 

ivi compresa quella di Farga. Dagli atti del processo 

che seguì, e che sono stati studiati in tempi recenti, 

pare che gli assassini furono Pietro e Albertino Porro, 

e che quest’ultimo per la potenza della sua famiglia 

si celasse sotto le mentite spoglie di tale Carino da 

Balsamo che forse non è mai esistito (altrove si parla 

anche di Pietro detto l’Uccellatore e di Albertino det-

to il Magnifico).

Sul luogo dell’agguato e della morte di Pietro sorse 

presto una chiesa, e poi un convento, che oggi è sede 

del seminario arcivescovile di Seveso. Curiosamente, 

il luogo è assai vicino alla fabbrica della ICMESA dal-

la quale il 10 luglio del 1976 ebbe origine uno dei pri-

mi disastri ambientali del dopoguerra italiano. Anche 

se quel che si è visto dopo in giro per il mondo, da 

Cernobyl alla piattaforma BP nel golfo del Messico, 

sembra ridimensionare quell’evento, la nube tossica 

di Seveso è stato viceversa uno degli eventi che ha più 

contribuito a mettere in crisi qui da noi il pensiero che 

il progresso è illimitato, e alla diffusione delle teorie 

dello sviluppo sostenibile.

Pietro Rosini fu canonizzato già l’anno dopo, e la sua 

morte esemplare venne raccontata nei sermoni, per 

iscritto e per immagini. La scena dell’agguato era il 

più delle volte raffigurata al limitare di un boschetto. 

Il santo martire, si disse, era stato ucciso con uno o più 

colpi di falcastro (una sorta di falcetto con una sola 

lama, a punta quadrata) sul cranio, e anche passato a 

fil di spada. Si aggiungeva che il confratello Domenico 

si era messo a urlare chiamando aiuto; che questo non 

aveva minimamente distolto il carnefice dal suo orren-

do lavoro; che però poi era corso dietro al povero Do-

menico, e l’aveva ferito seriamente, tanto che era mor-

to dopo cinque giorni di agonia; che Pietro morente 

aveva ancora avuto la forza di scrivere con il sangue sul 

terreno le parole “CREDO IN DEUM”; che due degli 

assalitori si erano spaventati, o forse si erano pentiti, 

e si erano dati alla fuga. Si aggiungeva poi che l’omici-

da, Carino da Balsamo o chiunque si celasse sotto quel 

nome, si era pentito del misfatto, e si era ritirato in un 

convento, e insomma alla fine era diventato talmente 

buono che era stato beatificato pure lui. Un caso caso 

curioso di santità che accomuna il martire e il suo car-

nefice. Il santo poi è diventato popolarissimo in tem-

pi di controriforma: e da allora lo si vede frequente-

mente, nelle chiese o nelle quadrerie dei musei, con 

il suo saio domenicano e la pazienza (si chiama così 

quell’indumento che completa il saio dei Domenicani 

coprendo le spalle; e si chiama così anche il bavaglino 

che gli avvocati indossano sotto la toga), con un falca-

stro piantato in mezzo al cranio. È una di quelle storie 

che i bambini leggevano avidamente, ai tempi della 

dottrina, nei grandi libri che illustravano le gesta dei 

martiri. Una storia edificante, senza dubbio: ma non è 

questo che mi ha spinto a comperare l’incisione.

* * *

Autore della incisione è Martino Rota, un incisore in-

teressante. Martino era dalmata: era nato a Sebeni-

co nel 1520. Sebenico faceva allora parte, come tutta 

la costa, della Repubblica di Venezia: stiamo dunque 

parlando di un incisore italiano. È autore di un nume-

ro notevole di incisioni (quasi duecento) nella maggior 

parte già registrate dal Bartsch (in The Illustrated Bar-

tsch è incluso nel vol. 33, Italian artists of the sixteenth 

Century). Dalle sue stampe e dalle loro datazioni ed 

edizioni deduciamo che apparve a Roma verso il 1540, 

iniziando a lavorare prevalentemente come incisore di 

riproduzione, per Cornelis Cort, o assieme a lui. Una 

delle sue prime stampe (la prima che il Bartsch elen-

ca) è una Strage degli innocenti che appare molto vicina 

a Marcantonio Raimondi; ma copia anche Raffaello, e 

Michelangelo, e in particolare intaglia una grande la-

stra con il Giudizio Universale della Cappella Sistina. 

A un certo punto va a Firenze, dove incide ritratti di 

due Medici, e a Venezia. Qui soggiorna probabilmen-

te una diecina di anni; incide molti quadri di Tiziano, 

tanto che si è pensato che a un certo punto abbia po-

tuto sostituire Cort come incisore ufficiale di Tiziano 

(il quale aveva ottenuto un privilegio dalla Serenissi-

ma per questo: ma in nessuna delle incisioni di Rota 

c’è menzione del privilegio). Poi, alla fine degli anni 

sessanta, va alla Corte di Vienna, e dal 1573 diventa 

incisore ufficiale di Corte. È a questo punto che Rota 

limita la sua produzione (quella nota, almeno) quasi 

esclusivamente alla ritrattistica, e particolarmente 

alla produzione di incisioni dei ritratti della famiglia 

imperiale e di vari personaggi gravitanti attorno alla 

Corte. Presta la sua opera anche sotto Rodolfo II, che 

diventa imperatore nel 1576, e nel 1583 trasferisce la 

capitale a Praga. Là si trasferisce anche Martino Rota, 

che però muore, proprio a Praga, nel 1583.

Rota è stato definito come uno degli incisori più signi-

ficativi della seconda metà del Cinquecento, quantun-

que la sua arte si sia indirizzata più alla traduzione in 

incisione di opere altrui che alla composizione origi-

nale. È fuori di dubbio che padroneggi la tecnica del-
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la incisione, e anzi è uno dei più abili a combinare le 

tecniche dell’acquaforte e della incisione. Del resto, 

Rota copia Durer, in più occasioni. Nel 1568, a Vene-

zia, copia 18 scene della Passione; due anni prima ave-

va copiato una grande lastra di Durer con Dio padre 

con il corpo di Cristo: nella quale aveva riprodotto la 

monogramma di Durer (AD 1511) cui aveva aggiunto 

lealmente la sua sigla MR. Così non fece Marcantonio 

Raimondi nel copiare pari pari le Storie della Vergine 

di Durer, dal che nacque una delle prime cause della 

storia del diritto di autore. Da Durer, Martino conti-

nuerà a trarre ispirazione per tutta la sua vita di ar-

tista; anche nei ritratti più riusciti. Fra questi, ce n’è 

uno che mi pare particolarmente bello: è il ritratto di 

un matematico non identificato, circondato dagli stru-

menti della sua disciplina, che sullo sfondo ha una 

carta geografica curva, forse un mezzo mappamondo, 

che rappresenta la costa adriatica dalla foce del Po 

sino alla laguna veneta, e poi su su fino a Trieste e 

ad Abbazia, e poi di nuovo giù dall’altra parte, per 

l’Istria e la costa Dalmata fino a Sebenico. Due sole 

città sono segnate sulla carta e indicate con il nome: 

Venezia e Sebenico. Vien fatto di pensare che Marti-

no, nello incidere questo ritratto, probabilmente alla 

Corte di Vienna, si sia abbandonato alla nostalgia dei 

suoi luoghi natali, che sono raffigurati con una cura 

così attenta, che sembra piuttosto un moto del cuore. 

Ma forse è solo suggestione: perché poi Martino Rota 

è anche noto come incisore di carte geografiche, e for-

se non ha fatto nulla di più che dare dimostrazione 

della sua abilità. 

Insomma, un ottimo incisore, sulla scia di Marcanto-

nio Raimondi (e di Durer); ma non uno dei grandi 

maestri della incisione italiana. Perché poi l’ho com-

perata?

Il fatto è che la incisione mi fa pensare a Venezia, che 

per me è la città più bella del mondo; e riproduce un 

quadro che stava in San Zanipolo. A Venezia, i santi 

hanno nomi curiosi, tradotti in dialetto. Il patrono San 

Teodoro, per esempio, diventa Todaro; San Procolo di-

venta Provolo. Poi ci sono i santi in coppia, quelli ci-

tati sempre assieme, che qui diventano una cosa sola. 

I Santi Gervasio e Protasio, per esempio, a Venezia, 

e solo qui, diventano San Trovaso; i Santi Giovanni e 
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Paolo diventano San Zanipolo, cui è intitolata una del-

le chiese più belle.

Anni fa comperammo un piccolissimo appartamen-

to a Venezia, nel quartiere di Castello, spinti da una 

amica di famiglia che aveva casa proprio lì vicino. 

Franca mi ospitò nella sua casa, e la prima cosa che 

feci (dopo avere pranzato da Remigio) fu proprio di 

andare a vedere questa magica chiesa, che si apre 

su un campo dominato dal monumento equestre del 

Colleoni, e sul quale si affaccia l’ospedale dalla in-

credibile facciata marmorea rinascimentale (essen-

do ubicato negli edifici dove era la Scuola Grande 

di San Marco). L’abbinamento dei nomi Giovanni 

e Paolo è entrato come cosa consueta nelle nostre 

orecchie, dacchè due Papi in 

successione hanno voluto as-

sumere questo nome pontifi-

cale; e soprattutto dopo che 

Giovanni Paolo Secondo, il 

Papa polacco, ha marcato con 

il suo trentennale pontificato 

la storia del secolo scorso. Ma 

Woitila aveva preso il nome 

di Giovanni Paolo per richia-

mare la scelta del suo prede-

cessore, Papa Albino Luciani, 

morto improvvisamente, forse 

per il troppo carico emotivo 

riversato su una persona lon-

tana dai meccanismi del po-

tere temporale. Papa Luciani 

veniva proprio da Venezia, di 

cui era stato Patriarca. E io 

credo che in un Papa venezia-

no la scelta di chiamarsi Gio-

vanni Paolo non potesse che 

essere legata ad un anelito di 

fedeltà al suo percorso precedente, che certo aveva 

avuto nella frequentazione di San Zanipolo una del-

le tappe importanti. Io poi, quando penso a Venezia 

così, senza uno scopo preciso, penso a Venezia di not-

te, al percorso pedonale che faccio quando vado dal-

la stazione di Santa Lucia a casa mia, al rumore dei 

miei passi che risuonano, al silenzio rotto da qualche 

voce o da un cane, e nel mio girovagare immaginario 

passo sempre in Campo San Zanipolo. E insomma, 

questa incisione mi porta a viaggiare verso la Sere-

nissima. E questa sarebbe stata certo una ragione 

sufficiente per comperarla. È invece una ragione 

buonissima per tenerla; perché, per la verità, tutto 

questo l’ho pensato solo dopo.

* * *

La scena del martirio di San Pietro in verità fa venire 

in mente i paurosi racconti di un tempo in cui fuori 

delle città i percorsi erano infestati da banditi e as-

sassini, e spingere il passo nei sentieri extraurbani, 

e soprattutto nei boschi, era una avventura paurosa. 

Quella raffigurata potrebbe benissimo essere la scena 

di una rapina ai danni di due malcapitati di passaggio. 

E poiché qui siamo in tempi in cui il furto e la rapina 

erano puniti esattamente come l’omicidio, i banditi 

non dovevano andare tanto per il sottile. Perché poi, 

come dimostrò infine Cesare Beccaria nel suo Dei de-

litti e delle pene, la pena deve essere proporzionale al 

delitto: e se si punisce il furto 

come l’omicidio, alla fin fine 

si istiga al delitto più grave. 

Se si rischia la vita sia per il 

furto che per l’omicidio, tanto 

vale uccidere: così si elimina 

anche un testimone scomodo, e 

crescono le possibilità di farla 

franca.

Viene in mente la fuga di Ren-

zo Tramaglino da Milano verso 

il Veneto, nel capitolo XVI dei 

Promessi Sposi: «Gli alberi che 

vedeva in lontananza, gli rap-

presentavan figure strane, de-

formi, mostruose [...] e siccome 

cominciavano a suscitarsi nella 

sua mente certe immagini, cer-

te apparizioni, lasciatevi dalle 

novelle sentite raccontare da 

bambino, così, per discacciar-

le, o per acquietarle, recitava, 

camminando, le preghiere dei 

morti». Renzo percorreva più o meno i sentieri lom-

bardi nei quali avvenne la nostra scena. E la sua paura 

doveva essere la paura dei viaggiatori solitari, attenti 

a scrutare che dal folto degli alberi non uscissero im-

provvisamente i malintenzionati.

Era una Italia di agguati, di pericoli. Di briganti, in-

somma. Ma, a parere di Stendhal, dei briganti italiani 

del sedicesimo secolo, al suo tempo molto conosciu-

ti anche per via del melodramma, si tende ad avere 

idee sbagliate. Secondo lui, si può dire che questi 

briganti costituivano l’opposizione contro i governi 

atroci che in Italia erano succeduti alle repubbliche 

del medio evo. In Italia, a differenza che in Francia, 

c’era per Stendhal il predominio delle passioni, che si 
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manifestava anche attraverso il brigantaggio, con un 

approccio passionale alla vita che non trovava nella 

sua Francia, regno della galanteria, che a lui pareva 

il contrario della passione. “Ecco la grande differenza 

tra l’Italia e la Francia, ecco perché l’Italia ha visto 

nascere i Raffaello, i Giorgione, i Tiziano, i Correggio, 

mentre la Francia produceva quei bravi capitani del 

sedicesimo secolo del tutto dimenticati oggi, ognuno 

dei quali aveva ucciso un gran numero di nemici”. 

Così scrive Stendhal nella Badessa di Castro, la prima 

delle Cronache Italiane, mostrando ammirazione e qua-

si un vero culto dell’energia vitale che si esprimeva 

nell’Italia del medioevo e del rinascimento attraverso 

passioni amorose, trame, imboscate e delitti. In fondo, 

la scena rappresentata nel quadro di Tiziano potrebbe 

benissimo essere anche la scena di una cronaca sten-

dhaliana.

Il richiamo a Stendhal non è fuori luogo, nella storia 

della mia incisione, perché in effetti la comperai dopo 

una conferenza stendhaliana. Dacchè ci eravamo se-

parati, non avevo quasi più assistito alle chiacchierate 

e alle visite guidate di storia dell’arte che Emanuela 

usava fare. Mi aveva però telefonato, dicendomi che 

avrebbe fatto una conferenza in Pinacoteca su Sten-

dhal e Bologna, e mi aveva invitato ad andare. In effet-

ti, avevamo ai suoi tempi universitari amato lo Sten-

dhal delle Cronache italiane e delle Oeuvres intimes, 

conducendo a Roma anche percorsi che si erano incro-

ciati ripetutamente con i segni del suo passaggio. E ci 

aveva sempre affascinato la vicenda umana di questo 

grande perdente, che aveva rincorso vanamente per 

tutta la vita un successo di carriera, e che aveva rag-

giunto dopo la morte il suo incrollabile intento di farsi 

leggere dalle generazioni a venire.

La conferenza andò bene, trovai anzi che l’oratri-

ce era diventata più brava. Facemmo poi una visita 

guidata nella Pinacoteca, soffermandoci davanti ai 

quadri che Stendhal aveva ammirato, direttamente o 

indirettamente. In Pinacoteca c’è un Martirio di San 

Pietro Martire, di Domenichino, pittore amatissimo da 

Stendhal. Una grande pala d’altare, dichiaratamente 

ispirata a quella di Tiziano, già famosissima al tempo, 

e alla quale Domenichino si era ispirato. La pala di 

Tiziano, disse l’oratrice, era in San Giovanni e Paolo 

a Venezia; portata via da Napoleone, fu recuperata 

dopo la sua caduta, e riportata a Venezia con tutti gli 

onori; ma è poi scomparsa in un incendio, nel 1876. Ma 

la conosciamo attraverso una incisione.

Non molto tempo dopo, lo studio presso il quale ogni 

tanto comperavo qualche incisione chiuse definitiva-

mente (il commercio delle incisioni in Italia è in de-

clino). Sapevo che era l’ultima volta anche andavo; e 

volli prendere qualcosa di più significativo del solito. 

La scelta cadde su una grande composizione di Mar-

cantonio Raimondi, detta Il trionfo, che ora sta nel mio 

salotto. Ma assieme a quella, curiosando fra le carte, 

vidi occhieggiare anche la incisione di Martino Rota. 

La riconobbi come cosa familiare, e la portai a casa. 

Giuliano Berti Arnoaldi Veli
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La futura emanazione delle nuove istruzioni di vigi-

lanza sulla cartolarizzazione dei crediti, in attuazione 

delle direttive 2009/27, 2009/83 e 2009/111, costituirà 

uno degli interventi normativi di maggior rilievo, si-

stemico e operativo, dell’anno appena trascorso e di 

questo appena iniziato (che ne vedrà, a breve, la defi-

nitiva applicazione).

La modifica interverrà nel corpo della circ. di Banca 

di Italia 263/2006 di attuazione in Italia degli accordi 

di Basilea 2 e, in massima parte, deve i suoi contenuti 

alle linee guida elaborate dal CEBS oltre che – ovvia-

mente – dal dettato comunitario.

Il rilevato interesse di sistema e operativo consiglia di 

svolgere alcuni rilievi di carattere generale sui temi, 

per così dire, di politica del credito, in attesa dell’ema-

nazione del provvedimento definitivo.

Nell’approcciarsi, quindi, all’esame del provvedimen-

to, deve innanzitutto rilevarsi, per quanto il dato sia 

ovvio, la sua fondamentale importanza e ciò almeno 

per tre ordini di ragioni.

In primo luogo, il riflesso macro economico e l’impatto 

sui mercati finanziari che un provvedimento diretto a 

ridisegnare “il modo di cartolarizzare” e la stessa “fi-

losofia” dell’operazione economica porta in sé. All’evi-

denza di tale dato (apprezzabile non appena si ponga 

mente al fatto che la crisi dei subprime ha avuto un 

costo pari a 2.300 miliardi di dollari, secondo le stime 

del Fondo monetario) non si è accompagnato un dibat-

tito veramente approfondito da parte della letteratu-

ra economica e soprattutto giuridica in materia (come 

anche una consapevolezza politica e sociale della rivo-

luzione provocata).

In secondo luogo, l’importanza del provvedimento si 

apprezza nel numero dei destinatari che ne saranno 

coinvolti: non solo le banche e gli intermediari, chia-

mati a ridisegnare in profondità i propri assetti di go-

vernance, ma anche gli investitori, le SPV e i consu-

lenti a cui la nuova disciplina affida analisi centrali 

nell’assetto disegnato.

Ultimo rilevo riguarda i profili contabili e di verifica 

del significativo trasferimento del rischio. Anche in 

questo caso, il diverso impianto della normativa ride-

finisce i perimetri di convenienza di quelle operazioni 

strutturate per liberare il patrimonio di vigilanza.

Ciò chiarito, il provvedimento si muove lungo tre di-

rettrici principali: (a) modifica delle strutture orga-

nizzative degli intermediari per un monitoraggio effi-

ciente del rischio; (b) contrasto ai modelli originate to 

distribute; (c) mutamento nella disciplina della dereco-

gnition. Trasversale a queste direttrici si accompagna, 

a mo’ di lietmotiv, l’intento di “allineare” gli interessi 

delle parti coinvolte nella cartolarizzazione. 

Dell’attuazione di queste direttrici (o pilastri, per rie-

sumare un linguaggio caro al sistema di Basilea 2) si 

darà di seguito conto.

1. Monitoraggio del rischio

Il provvedimento pare introdurre un vero e proprio 

divieto alle banche di acquisire posizioni in cartola-

rizzazioni per le quali non si dispone di informazioni 

sufficienti a monitorare e ponderare il rischio derivan-

te dall’esposizione.

In questo senso sembra univoco il tenore del divieto 

posto alla sez. VII, par. 2 (“È vietato assumere posizioni 

verso operazioni di cartolarizzazione”) e dell’indicazio-

ne alla sez. I par. 1 (“Il costante monitoraggio rappre-

senta il presupposto per poter operare nel comparto delle 

cartolarizzazioni”).

Così come strutturato, sembra davvero che il provvedi-

mento introduca un blocco di accesso al mercato delle 

cartolarizzazioni per gli operatori “non informati” o, 

meglio, “non in grado di essere informati”.

Almeno tre considerazioni si impongono in merito.

In primo luogo, va osservato un non perfetto coordina-

mento con le disposizioni Mifid e le norme in tema di 

sollecitazione all’investimento, le quali dovrebbero es-

sere intese come del tutto derogate in sedes materiae. 

Su tale aspetto sarebbe stato opportuno, già a monte, 

una meditazione ulteriore e condivisa con il mercato.

In secondo luogo, l’introduzione mediante atto rego-

lamentare di un divieto a contrarre di tale estensione 

(che, di fatto, interferisce anche sulla concorrenza del 

FRANCESCO STOCCO

La nuova conformazione delle 
cartolarizzazioni dopo la crisi dei subprime
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mercato) pone qualche perplessità in merito alla legit-

timità stessa del provvedimento. Esso, pur attuando 

direttive comunitarie e avendo da tale dato una “effi-

cacia rafforzata”, avrebbe necessitato, probabilmente, 

di una copertura da parte di un atto del parlamento; 

tale “copertura”, solo in via indiretta, è rintracciabile 

nelle disposizioni di vigilanza del t.u.b.

Infine, per quanto riguarda la sanzione comminata per 

la violazione di tale obbligo, si osserva come questa 

non abbia natura “civilistica”: l’acquisto dell’esposi-

zione non è invalido o inefficace. Si prevede, piuttosto, 

che Banca d’Italia possa disporre l’applicazione, sulle 

esposizioni verso la cartolarizzazione, di un fattore di 

ponderazione aggiuntivo.

Ora, se è vero che l’esistenza di una sanzione che non 

intacchi la validità dell’atto attenua i profili sopra 

evidenziati di compatibilità del provvedimento con il 

sistema dell’ordinamento, è altrettanto vero che, da 

questa lettura, la perentorietà del divieto di acquisto 

di posizioni risulta fortemente compromessa e, forse, 

una formulazione più precisa della disposizione aiu-

terebbe a fare chiarezza sui limiti concreti della sua 

operatività. Anche il perimetro dell’obbligo di due di-

ligence, descritto in dettaglio nella sez. VII, pone qual-

che perplessità.

In primo luogo, la disposizione pare lasciare un elevato 

grado di modulazione dell’intensità dell’obbligo in pa-

rola prevedendo che i criteri di analisi siano adottati 

dalla banca sotto la propria responsabilità, allocando 

risorse aziendali e secondo criteri di proporzionalità. 

Dunque, sembra essere stata concessa alle banche am-

pia libertà di determinazione.

Se non che tale impressione è fortemente smentita dai 

successivi paragrafi i quali, prevedendo – da un lato 

- un’analisi “approfondita e indipendente” e – dall’altro 

lato - individuando in estremo dettaglio i dati da ana-

lizzare, conducono a un sostanziale svilimento delle 

funzioni aziendali e a un forte ridimensionamento del 

principio di proporzionalità.

In secondo luogo, è proprio l’applicazione del princi-

pio di proporzionalità a dettare qualche perplessità. A 

meno che questo non sia inteso in un senso meramente 

quantitativo (i.e. come rapporto tra patrimonio e espo-

sizioni verso la cartolarizzazione, ma all’atto pratico il 
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rilievo che si formula non muta di segno) dovrebbero 

essere proprio le banche meno “sofisticate” ad attuare 

i maggiori presidi.

Infine, non pare esista una reale “sanzione” o “condot-

ta obbligata” in caso di rilievo di esposizioni “patolo-

giche”. Il provvedimento si limita infatti a prevedere 

che i risultati delle prove di stress siano portati a co-

noscenza degli organi aziendali che ne devono tenere 

in conto nell’adozione delle politiche in materia di 

governo e gestione dei rischi. Sarebbe stato opportu-

no, considerato quanto premesso sull’importanza del 

provvedimento, un intervento più incisivo della stes-

sa autorità di vigilanza in caso di esito negativo delle 

prove di stress, ad esempio mediante l’imposizione di 

coefficienti minimi di contenimento dell’esposizione. 

Così come strutturato, il provvedimento lascia al ma-

nagement (soggetto in conflitto di interesse) la scelta 

della propria “sanzione” o “condotta di recupero”.

2. Contrasto ai modelli “originate to distribute”

Il contrasto ai modelli originate to distribute (dove l’at-

tività viene originata per la sua cartolarizzazione) vie-

ne risolto nel provvedimento imponendo, al cedente o 

al promotore, il mantenimento di un interesse econo-

mico nell’operazione. Viene prevista una soglia mini-

ma del 5% di partecipazione all’operazione, da parte 

di questi soggetti, mediante la sottoscrizione di stru-

menti che, in varia misura, sopportano il rischio verso 

la cartolarizzazione.

L’intento perseguito è sicuramente lodevole e si con-

ferma, a livello economico, la necessità che nelle ope-

razioni di cartolarizzazione vi sia un allineamento di 

interessi tra le parti dell’operazione. Per questa via, 

si predilige un modello di cartolarizzazione nel quale 

l’originator non si disinteressa del sottostante prodot-

to e dove la finanza si inizia a porre al servizio dell’in-

dustria.

Le perplessità che si legano all’attuale provvedimento 

risiedono, piuttosto, nella soglia scelta pari al 5%. Tale 

soglia, come riferisce il documento che accompagna 
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la bozza di provvedimento, non è mai stata praticata 

nel mercato europeo (e in particolar modo in quello 

italiano) dove le soglie di retention sono generalmente 

più alte e riguardano, nella quasi totalità dei casi, le 

esposizioni che coprono la prima perdita. 

Se dunque, come la stessa Banca d’Italia ammette, 

l’ipotesi è “aneddottica” viene da chiedersi, in pun-

to di scelte di politiche legislative, se era opportuno 

prevedere una soglia così bassa. Il rischio, che pare 

evidente, è di stimolare da parte degli operatori dei 

comportamenti “a ribasso”.

Altro tema è il mantenimento dell’interesse econo-

mico netto nelle cartolarizzazioni per tutta la vita di 

queste. Si prevede un controllo stringente sulla natura 

delle clausole di waterfall e sulla struttura dell’opera-

zione (soprattutto nel segmento di copertura tramite 

derivati).

Questa regola è sicuramente condivisibile e anche 

l’ampiezza del precetto coglie in pieno l’obiettivo. 

Sarà obbligo delle banche porre in essere dei presi-

di seri ed efficaci per verificare (e comprendere) la 

coerenza dell’operazione di cartolarizzazione con le 

nuove normative di vigilanza. Resta da valutare, in 

concreto, se le banche saranno in grado di far fronte 

ad un impegno così oneroso e complesso.

3. Significatività del trasferimento del rischio

Il tema della significatività del trasferimento del ri-

schio è di massima importanza per gli operatori, posto 

che proprio dall’esistenza di questo requisito dipende 

la convenienza stessa dell’operazione. 

Il provvedimento compie in materia una rivoluzione 

copernicana.

In precedenza, i parametri in base ai quali valutare la 

derecognition delle esposizioni verso la cartolarizzazio-

ne erano, prevalentemente, ancorati a quelli contabi-

li dello IAS 39. La prospettiva muta radicalmente di 

segno nell’impianto del provvedimento. In sintesi si 

prevedono due diversi parametri: il primo lega il tra-

sferimento del rischio alla soglia di detenzione di tran-

ches mezzanine (50% del valore ponderato) o al valore 

delle esposizioni soggette a deduzione dal patrimonio 

di vigilanza o a una ponderazione pari al 1250% (in 

questo caso la soglia è il 20%); il secondo all’esistenza 

di sistemi di misura di rischio (IRB) che certifichino 

l’avvenuto trasferimento del rischio.

La scelta adottata ha il merito di evitare una sovrap-

posizione, non sempre chiarissima, tra i criteri conta-

bili e quelli prudenziali. Due considerazioni critiche, 

tuttavia, si impongono.

In prima istanza occorre rilevare che l’impianto at-

tuale del provvedimento pone non pochi elementi 

di incertezza in capo all’operatore sull’esistenza del 

trasferimento del rischio. Sebbene il primo dei criteri 

riferiti sia facilmente verificabile, il provvedimento 

lascia impregiudicata la possibilità a Banca d’Italia di 

non riconoscere la cartolarizzazione a fini prudenziali 

qualora “il rischio effettivamente trasferito a terzi risulti 

disallineato in misura rilevante rispetto alla riduzione 

delle attività ponderate per il rischio”.

La possibilità di intervento a posteriori dell’autorità di 

vigilanza rischia di porre molte incertezze in capo agli 

operatori se la struttura dell’operazione sarà idonea a 

superare, anche per il futuro, il test per la derecognition; 

con la conseguenza, di non secondario rilievo, di realiz-

zare una cartolarizzazione se non dannosa, inutile.

La seconda considerazione sta nel passaggio da un siste-

ma di parziale eteronomia (in cui il trasferimento del 

rischio era dettato dalla regola contabile) ad un sistema 

di totale autonomia, nel quale la banca, sulla base dei 

propri sistemi di misurazione del rischio, può “autocer-

tificare” il trasferimento significativo del rischio.

Va detto che, su questa scelta di sistema, l’autorità di 

vigilanza italiana ha posto la limitazione, coraggiosa 

e in pieno condivisibile, di autorizzare solo le banche 

che già adottano sistemi IRB e facendo salva la verifi-
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ca continua dell’efficienza di questi sistemi.

Non può, tuttavia, tacersi che questa prospettiva è più 

figlia del sistema di Basilea 2 (e forse del suo falli-

mento) che di quanto si inizia a delineare nei nuovi 

accordi in seno al comitato.

Il rischio di moral hazard e il conseguente rischio si-

stemico, infine, non possono essere sottovalutati nella 

vicenda in parola: i fallimenti degli istituti bancari di 

questo triennio e gli esiti delle prove di stress a livel-

lo europeo avrebbero forse consigliato di non mutare 

così radicalmente prospettiva e di rimanere ancorati 

a un modello più stringente di eteronomia e controllo 

da parte dell’autorità di vigilanza.

4. L’allineamento degli interesse delle parti

Trasversale alle tre direttrici sopra brevemente consi-

derate è l’obiettivo di evitare disallineamenti tra gli 

interessi delle parti dell’operazione di cartolarizzazio-

ne. Questo punto di fuga viene perseguito imponendo 

(i) che siano prestabiliti i criteri di gestione delle at-

tività cartolarizzate; (ii) che sia mantenuta da parte 

del cedente una quota di rischio dell’operazione; (iii) 

che l’operazione complessivamente non neutralizzi la 

partecipazione al rischio da parte del cedente; e (iv) 

che l’impegno a trattenere una quota del rischio sia 

applicato a tutte le cartolarizzazioni.

Quest’ultimo requisito, in vero, soffre del vizio di im-

postazione indicato al punto 1. Non è chiaro perché 

l’imposizione debba riguardare tutte le cartolarizza-

zioni: se, infatti, la “sanzione” è solo “contabile” non 

si vede perché una banca non possa decidere di dete-

nere posizioni in cui non ci sia partecipazione al ri-

schio da parte del cedente.

Tema più complesso, e sul quale ci si sarebbe aspet-

tata una risposta e una meditazione approfondita, è 

quello dei poteri del cedente in relazione al sottostan-

te delle attività cartolarizzate (più comunemente per 

le banche, i finanziamenti). Il provvedimento, sul pun-

to, ci pare aumenti il livello di incertezza.

Esso, da un lato, impone che le attività cartolarizzate 

non siano soggette alle pretese del cedente e dei suoi 

creditori, come anche che questi non mantenga “nem-

meno nella sostanza o in via indiretta il controllo sulle 

attività cedute”; dall’altro lato, impone alla banca ce-

dente di applicare “il medesimo processo di approvazio-

ne e, ove rilevante, di modifica, rinnovo e ristrutturazio-

ne del credito”.

Su tale aspetto, considerata la complessità del tema, 

non ci si può limitare che a poche battute e osservare 

che un intervento del cedente sulle attività cartolariz-

zate sarà ammissibile nelle fattispecie in cui si eserci-

ti un diritto contrattuale non interferente con la po-

sizione del cessionario (occorrendo, in caso contrario, 

il consenso di quest’ultimo) fermo restano in capo al 

cessionario la legittimazione a far valere la decadenza 

dal beneficio del termine.

Francesco Stocco
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Prendo spunto dall’analisi di alcuni casi affrontati 

in studio per riflettere su due tematiche di non fre-

quente realizzazione e sulle quali non sussiste invero 

un’esplicita regolamentazione normativa.

La prima questione attiene alla problematica di come 

ottenere, in caso di inerzia del curatore, il pagamento 

delle spese di lite a cui il fallimento, rimasto soccom-

bente, sia stato condannato in esito ad un procedimen-

to di opposizione allo stato passivo.

È noto che l’importo spettante al creditore vittorioso 

è di natura prededucibile – almeno secondo dottrina 

e giurisprudenza dominanti - in quanto debito sorto a 

carico della massa fallimentare per effetto della ge-

stione della lite da parte della curatela fallimentare; 

come tale il credito deve essere soddisfatto con prefe-

renza rispetto agli altri ammessi al passivo, siano essi 

privilegiati o chirografari.

Di fronte all’inerzia di un curatore che non provveda 

spontaneamente a corrispondere gli importi liquidati 

nella sentenza, ci si è chiesti se la sentenza di condan-

na contro il fallimento, che costituisce titolo esecuti-

vo per la riscossione delle somme in essa liquidate, e 

che in ambito extrafallimentare consente di esperire, 

previa notifica dell’atto di precetto, direttamente una 

procedura esecutiva per il recupero del credito, possa 

essere azionata secondo gli schemi del codice di pro-

cedura civile anche nei confronti del fallimento.

La questione, per la verità, è sempre stata oggetto di di-

battito sia in dottrina che in giurisprudenza, almeno fino 

all’ultima riforma della legge fallimentare, che, seppur 

non disciplinando positivamente la procedura da segui-

re per “costringere” il curatore a tenere conto questa ti-

pologia di credito prededucibile, soprattutto in quei casi 

in cui lo stato passivo sia già stato dichiarato esecutivo 

oppure siano decorsi i termini per la presentazione delle 

domande tardive, ha chiaramente escluso la possibilità 

di agire esecutivamente nei confronti del fallimento.

Prima della riforma fallimentare infatti, all’orienta-

mento che ammetteva la possibilità di agire coattiva-

mente promuovendo un pignoramento verso la massa 

fallimentare, si contrapponeva la tesi secondo la quale 

i crediti prededucibili, come tutti gli altri, dovevano 

essere accertati e verificati dagli organi fallimentari 

secondo le norme degli artt. artt. 92 e ss. L.F..

In altri termini, anziché notificare un atto di precet-

to, seguito da una richiesta di pignoramento verso la 

massa, si sarebbe dovuto presentare un’istanza di am-

missione al passivo, seppur fuori dai limiti temporali 

previsti dalla legge fallimentare (un anno dalla prima 

udienza di verifica), in modo da provocare un contrad-

dittorio tra il Giudice Delegato, il curatore e tutti i 

potenziali interessati, chiudendo così il procedimento 

con un provvedimento di ammissione o di esclusione, 

a sua volta impugnabile. 

Oggi, dopo la riforma della legge fallimentare del 

2008, la possibilità di agire esecutivamente contro il 

fallimento è stata definitivamente esclusa dalla nuo-

va formulazione dell’art. 52, che prevede che “Salvo 

diversa disposizione della legge, dal giorno della dichiara-

zione di fallimento nessuna azione individuale esecutiva 

o cautelare, anche per crediti maturati durante il falli-

mento, può essere iniziata o proseguita sui beni compresi 

nel fallimento”.

Inoltre, l’art 111 bis L.F. contempla la necessità di far 

accertare, secondo le regole della redazione di istanza 

di ammissione al passivo e di successiva verifica da 

parte degli organi fallimentari, anche i crediti prede-

ducibili, salvo che questi non siano contestati nella 

loro collocazione ed ammontare.

Pertanto, venuta meno la possibilità di notificare un 

atto di precetto nei confronti di un curatore fallimen-

tare, lo strumento per provocare la modifica dello sta-

to passivo, anche qualora sia decorso il termine della 

presentazione delle domande tardive, è quello della 

redazione di una domanda di ammissione al passivo 

che, mutuando la terminologia della legge fallimenta-

re, potrebbe essere definita “super tardiva”, in quanto 

svincolata dai rigorosi termini di decadenza discipli-

nati dall’art. 101 L.F. e tutt’al più riconducibile alla 

previsione dell’ultimo comma di tale norma secondo 

la quale “Decorso il termine di cui al primo comma, e 

comunque fino a quando non siano esaurite tutte le ri-

ALBERTO GRIGOLO

Fallevole fallimento
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partizioni dell’attivo fallimentare, le domande tardive 

sono ammissibili se l’istante prova che il ritardo è dipeso 

da causa a lui non imputabile”.

* * *

Un altro aspetto che abbiamo di recente dovuto affron-

tare, sempre con riferimento alla materia fallimenta-

re, è se sia ammissibile la proposizione dell’opposi-

zione all’esclusione dallo stato passivo ex artt. 98 - 99 

L.F. nell’ipotesi in cui il curatore non abbia inviato la 

comunicazione prevista dall’art. 97 L.F. ma il creditore 

sia venuto a conoscenza dell’esclusione attraverso un 

accesso in cancelleria: il tutto in assenza, quindi, di un 

provvedimento formale quale la lettera raccomandata 

prescritta dalla succitata disposizione normativa.

L’art. 97 l.f. stabilisce che il curatore, immediatamente 

dopo la dichiarazione di esecutività dello stato passivo, 

comunichi a ciascun creditore l’esito della domanda e 

l’avvenuto deposito in cancelleria dello stato passivo; 

dalla data di tale comunicazione decorre il termine 

di trenta giorni per la proposizione dell’opposizione e 

dell’impugnazione previste dall’art. 98 l.f.

Tale comunicazione, com’è noto, può essere data a 

mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, oppu-

re anche tramite telefax o posta elettronica quando il 

creditore abbia indicato tali modalità nel presentare 

la domanda ai sensi di quanto disposto dall’art. 93, 

terzo comma n. 5, L.F., nella formulazione assunta suc-

cessivamente alla riforma operata dal D.Lgs 9 gennaio 

2006 n. 5, con effetto dal 16 luglio 2006.

In particolare, quest’ultimo articolo prevede che il 

ricorso debba contenere: “l’indicazione del numero di 

telafax, l’indirizzo di posta elettronica o l’elezione di do-

micilio in un comune del circondario ove ha sede il tribu-

nale, ai fini delle successive comunicazioni”, stabilendo 

al comma 5 che “se è omessa l’indicazione di cui al n. 5), 

tutte le comunicazioni successive a quella con la quale il 

curatore dà notizia della esecutività dello stato passivo, 

si effettuano presso la cancelleria”.

Qualora il creditore – come nel caso che abbiamo af-

frontato – non abbia optato per alcuna delle opzioni 

contemplate dalla norma succitata, ed abbia quindi 

indicato il proprio domicilio fuori dal circondario del 

Tribunale fallimentare, ogni comunicazione successi-

va a quella con cui il curatore dà notizia dell’esecuti-

vità dello stato passivo, può essere effettuata presso la 

cancelleria del tribunale.

Non quella, tuttavia – e come si evince dal chiaro detta-

to normativo –, relativa all’informazione sull’esito della 

domanda di ammissione ed all’avvenuto deposito dello 

stato passivo, che deve essergli notiziata a mezzo lette-

ra raccomandata a.r. presso la residenza dichiarata.

Deve infatti ritenersi superata la previsione legislati-

va dell’art. 93, ante riforma, e l’interpretazione che di 

esso ne ha dato la giurisprudenza secondo cui, in man-

canza di elezione di domicilio nel comune in cui ha 

sede il tribunale fallimentare, tutte le comunicazioni 

posteriori [al deposito della domanda] si fanno al cre-

ditore presso la cancelleria del tribunale.

Il nuovo art. 93, quinto comma, è inequivocabile nel 

prevedere che il rimedio della notificazione presso la 

cancelleria è possibile solo per le comunicazioni diver-

se e successive a quella di cui all’art. 97 L.F.

Ne deriva, come ampiamente sostenuto da autorevole 

dottrina, che l’informativa sull’esito della domanda di 

ammissione “deve essere fatta presso la residenza o la 

sede del ricorrente” (Guido Uberto Tedeschi in Le rifor-

me alla legge fallimentare, a cura di Antonio Didone, 

Utet, 2009, p. 1013; in senso conforme Codice commen-

tato del fallimento, diretto da Giovanni Lo Cascio, I edi-

zione, Ipsoa, 2008, commento sub art. 97, p. 893).

Nel caso che abbiamo esaminato, abbiamo quindi 

consigliato al nostro cliente, che nulla aveva ricevuto 

presso la sua residenza, di proporre l’azione ex art. 99 

L.F. sebbene fossero decorsi già tre anni dall’udienza 

di verifica dei crediti.

Il risultato? Dopo la notifica del ricorso ed ancora 

prima di effettuare la prima udienza abbiamo defini-

to transattivamente la vertenza con il curatore ed il 

credito del nostro assistito è stato ammesso al passivo 

fallimentare.

Alberto Grigolo
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1. Premessa

Con la riforma del diritto societario del 2003, il novel-

lato art. 2495 c.c. ha sostituito il precedente art. 2456 

c.c. e, pur riproducendo gran parte del testo pregresso, 

ha introdotto una significativa innovazione rispetto al 

passato: al comma 2, infatti, è stato inserito l’inciso 

iniziale “Ferma restando l’estinzione della società …”. 

Tale aggiunta è stata interpretata in dottrina e giuri-

sprudenza come scelta inequivocabile del legislatore 

in favore della tesi dell’efficacia costitutiva della can-

cellazione della società dal registro delle imprese (Di 

Sabato, Diritto delle società, Milano, 2003, 500; Porzio, 

La cancellazione, in Il nuovo diritto delle società. Liber 

amicorum Gian Franco Campobasso, diretto da Abba-

dessa e Portale, IV, Torino, 2007, 80; in giurisprudenza, 

fra le ultime, v. Cass. 12 dicembre 2008, n. 29242; di 

diverso avviso, Spolidoro, Seppellimento prematuro. La 

cancellazione delle società di capitali dal registro delle 

imprese ed il problema delle sopravvenienze attive, in 

Riv. soc., 2007, 832; Zorzi, Sopravvenienze attive e can-

cellazione ex art. 2191 c.c. della cancellazione della socie-

tà, in Giur. comm., 2008, II, 1267; v. anche Trib. Como 

24 aprile 2007, in Società, 2008, 889).

Ed infatti, secondo la giurisprudenza di legittimità 

delle sezioni unite (vedi sentenze nn. 4060/2010 in Red. 

Giust. civ. Mass. 2010, 2; 4061/2010 in Giust. civ. 2010, 7-

8, I, 1648, e 4062/2010 in Giur. comm. 2010, 4, II, 698), 

l’iscrizione nel Registro delle imprese della cancella-

zione di una società di capitali ne produce l’estinzio-

ne, con effetto costitutivo irreversibile, anche in pre-

senza di crediti insoddisfatti e di rapporti di altro tipo 

non definiti. 

Non risulta quindi più applicabile quell’indirizzo giu-

risprudenziale che riteneva che, in pendenza di qual-

sivoglia rapporto giuridico, la società cancellata dal 

Registro delle imprese non potesse ritenersi estinta, 

conservasse piena capacità processuale, tanto attiva 

quanto passiva, e potesse essere convenuta in giudi-

zio nella persona del suo liquidatore (cfr. Cass. sez. III, 

28/05/2004 n. 10314, in Giust. civ. Mass. 2004, 5).

Si pone, però, un problema, che le sezioni unite non 

hanno dovuto affrontare nelle sentenze sopra menzio-

nate: se (ed eventualmente in qual misura) spetti ai 

singoli soci la legittimazione a far valere in giudizio 

diritti o azioni la cui titolarità competeva alla società 

prima della sua cancellazione (Di Sabato, Diritto delle 

società, Milano, 2003, 500; Porzio, La cancellazione, in Il 

nuovo diritto delle società. Liber amicorum Gian Franco 

Campobasso, diretto da Abbadessa e Portale, IV, Tori-

no, 2007, 80; in giurisprudenza, fra le ultime, v. Cass. 

12 dicembre 2008, n. 29242; di diverso avviso, Spolido-

ro, Seppellimento prematuro. La cancellazione delle so-

cietà di capitali dal registro delle imprese ed il problema 

delle sopravvenienze attive, in Riv. soc., 2007, 832; Zorzi, 

Sopravvenienze attive e cancellazione ex art. 2191 c.c. 

della cancellazione della società, in Giur. comm., 2008, 

II, 1267; v. anche Trib. Como 24 aprile 2007, in Società, 

2008, 889).

Tale problema nasce da un’omissione del legislatore 

delegato, il quale non ha preso espressa posizione sul-

la questione dei debiti sociali non soddisfatti né sulla 

sorte delle sopravvenienze, siano esse attive o passive, 

che si manifestano dopo la cancellazione, e ciò nono-

stante il testo della legge delega invitasse a considera-

re specificamente tali aspetti ( l’art. 8, lett. a), legge n. 

366/2001 così recita: “… disciplinare … il regime della 

responsabilità per debiti non soddisfatti, e delle sopravve-

nienze attive e passive” ) 

Per quanto riguarda i rapporti processuali pendenti al 

momento della iscrizione della cancellazione nel regi-

stro delle imprese, le soluzioni offerta dalla dottrina e 

dalla giurisprudenza sono sostanzialmente due.

2. La riassunzione del giudizio nei confronti dei soci

Secondo una prima tesi, la nuova formulazione del-

l’art. 2495 c.c., con specifico riguardo al secondo com-

ma, sembrerebbe offrire validi argomenti per poter 

ritenere che, allorquando la società è estinta, i soci 

sarebbero legittimati a stare in giudizio, nelle contro-

versie pendenti, in luogo della società. 

In particolare, verrebbe riconosciuto ai membri della 

disgregata compagine sociale lo status di successori a 

DAVIDE PACHERA

La cancellazione della società dal registro 
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titolo universale della società (v. Cottino, Diritto socie-

tario. Diritto commerciale, 5 ª ed., I, 2, Padova, 2006, 

544; Speranzin, L’estinzione della società di capitali in se-

guito alla iscrizione della cancellazione nel registro delle 

imprese, in Riv. soc., 2004, 533; in giurisprudenza, Trib. 

Monza 12 febbraio 2001, in Giur. comm., 2002, II, 91).

La norma di cui all’art. 2495 c.c. prevede che: “la do-

manda (dei creditori sociali nei confronti dei soci e 

dei liquidatori) se proposta entro un anno dalla cancel-

lazione, può essere notificata presso l’ultima sede della 

società”.

Si tratterebbe di un’agevolazione che riprodurrebbe 

esattamente quella prevista dall’art. 303 c.p.c., com-

ma 2, per la notifica della riassunzione agli eredi della 

parte defunta.

In altri termini, la notifica dell’azione nei confronti 

dei soci costituirebbe un meccanismo analogo a quel-

lo della notifica agli eredi prevista dal cod. proc. civ. 

(artt. 286, comma 1, 328, comma 2, 330, comma 2 e 477, 

comma 2, c.p.c.). 

L’ultima parte del comma 2 dell’art. 2495 c.c. parreb-

be, dunque, fornire un indizio rilevante per conferma-

re la tesi che tra la società e i soci si verifica, in seguito 

alla divisione del patrimonio sociale, una successione 

a titolo universale inter vivos o, se si preferisce, una 

successione a causa della estinzione del soggetto (ex 

multis, Di Sabato, Diritto delle società, Milano, 2003, 

500; Porzio, La cancellazione, in Il nuovo diritto delle so-

cietà. Liber amicorum Gian Franco Campobasso, diretto 

da Abbadessa e Portale, IV, Torino, 2007, 80; in giu-

risprudenza, fra le ultime, v. Cass. 12 dicembre 2008, 

n. 29242; di diverso avviso, Spolidoro, Seppellimento 

prematuro. La cancellazione delle società di capitali dal 

registro delle imprese ed il problema delle sopravvenien-

ze attive, in Riv. soc., 2007, 832; Zorzi, Sopravvenienze 

attive e cancellazione ex art. 2191 c.c. della cancellazio-

ne della società, in Giur. comm., 2008, II, 1267; v. anche 

Trib. Como 24 aprile 2007, in Società, 2008, 889; ordi-

nanza Trib. Modena 17.07.2008, inedita; Trib. Di Roma 

8 giugno 2009, in Foro it. 2010).

Viene, dunque, accolto il principio fatto proprio dalla 

giurisprudenza di legittimità in tema di fusione delle 

società di capitali, secondo il quale anche alle persone 

giuridiche debbono essere applicate le norme proces-

suali che regolano la morte di una parte in giudizio, 

considerando l’estinzione del soggetto equivalente 

alla morte della persona fisica (Cass. 22/06/1999 in 

Foro it, 1999, I, 379; Cass. 3/03/2004 n. 17860, in Giust. 

civ. Mass. 2004, 9).

Peraltro, la successione inter vivos a titolo universale 

non comporta che vi sia necessariamente una respon-

sabilità illimitata dei successori, ciò che contrastereb-

be con quanto prevede l’art. 2495, comma 2, c.c., ossia 

con la responsabilità dei soci nei limiti di quanto rice-

vuto. La responsabilità limitata dell’erede beneficiario 

dimostra infatti che alla successione a titolo universa-

le in un patrimonio non è essenziale la responsabilità 

illimitata del o dei successori.

Secondo parte della dottrina, l’art. 2495 coma 2 c.c. 

prevede un’ipotesi di responsabilità solidale dei soci 

stessi, fermo il limite di quanto percepito dalla li-

quidazione (così Speranzin, L’estinzione della società 

di capitali in seguito alla iscrizione della cancellazione 

nel registro delle imprese, in Riv. soc., 2004, 533). Ciò 

in conformità all’art. 1294 c.c., secondo cui i conde-

bitori (quali sono i soci in seguito all’estinzione della 

società) sono tenuti in solido, se dalla legge non risul-

ta diversamente; l’art. 2495 comma 2 c.c., infatti non 

sembra prevedere nulla di diverso, ed il socio escus-

so potrà, se del caso, rivalersi nei confronti degli altri 

soci ex art 1299 c.c. 

Ciò comporta che i soci succedano alla società nei pro-

cessi pendenti con applicazione degli artt. 299 e ss. 

c.p.c., e quindi con applicazione degli artt. 299 e ss. 

c.p.c. e, conseguentemente, con possibilità per i terzi 

di riassumere e proseguire la causa nei confronti di 

uno dei soci (v. Porzio, op. cit., 93, per il quale l’utilizza-

bilità della disciplina processuale in tema di interru-

zione sarebbe confermata dall’introduzione, nell’art. 

2495 c.c., della regola di notifica presso l’ultima sede 

della società, che si ispirerebbe alla prescrizione di 

cui all’art. 303 c.p.c.; cfr. anche Mirone, op. cit., 577; 

Schermi, op. cit., 959; Speranzin, op. cit., 540).

La cancellazione della società dal Registro delle im-

prese, ai fini dei rapporti processuali in corso, è equi-

parata alla morte della persona fisica e, quindi, a se-

guito della cancellazione della società, tutti i processi 
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in corso proseguiranno nei confronti dei soci.

Da ciò ne consegue che, qualora la cancellazione della 

società avvenga in corso di causa, deve escludersi che 

il processo debba chiudersi in rito. Esso può prosegui-

re, ma non nei confronti della società, la cui esistenza 

deve considerarsi cessata a far data dalla cancellazio-

ne, né dei liquidatori, impedendolo il titolo della loro 

responsabilità, bensì dei soci (Trib. Monza, 24.4.2007, 

in Giur. Comm., 2008, 6, 1247).

3. L’inammissibilità della riassunzione del giudizio 

in seguito all’estinzione della società

Secondo la tesi, prevalente nelle più recenti pronunce 

della giurisprudenza di merito, gli ex soci non possono 

essere considerati successori della società in quanto 

«l’azione spettante ai creditori sociali ... è un’azione au-

tonoma, avente presupposti e causa petendi diversa da 

quella che gli stessi creditori avrebbero potuto promuo-

vere nei confronti della società» (Corte d’Appello di 

Napoli, 28.5.2008, in Giur. Merito, 2008, 12, 3174; Trib. 

Torino 18.05.2010 in www.ilcaso.it; cfr. Minervini, La 

fattispecie estintiva delle società per azioni e il proble-

ma delle cc. dd. sopravvenienze, in Riv. trim. dir. proc. 

civ., 1952, 1024; in giurisprudenza, v. Cass. 15 febbraio 

1965, n. 230, in Giust. civ., 1965, I, 937).

Si esclude che, una volta estinta la società, i soci sia-

no (attivamente o passivamente) legittimati a stare 

in giudizio quali suoi successori a titolo universale o 

particolare. Fatta eccezione per i debiti sociali (al cui 

pagamento dopo la cancellazione sono tenuti, ai sensi 

del comma 2 dell’art. 2495 c.c., i soci, fino alla concor-

renza delle somme riscosse in base al bilancio finale 

di liquidazione, ed i liquidatori se l’inadempimento è 

dipeso da loro colpa) la legge non prevede altri casi di 

rapporti giuridici non definiti con la liquidazione che 

sopravvivano all’estinzione della società. 

Con tale argomentazione si esclude la bontà della tesi 

dottrinaria che individua nei soci una sorta di «eredi» 

della società estinta. 

Accedendo a tale tesi, si aggiunge, si perverrebbe al 

paradosso di attribuire la titolarità attiva e passiva 

delle posizioni giuridiche della società, ancora pen-

denti nonostante l’estinzione, proprio ai soggetti che, 

nel costituirla, hanno inteso tenere ben distinte dette 

posizioni da quelle personali. 

Non sembra, infine, che un argomento favorevole possa 

trarsi dall’ulteriore previsione contenuta nel comma 

2 dell’art. 2495 c.c., alla cui stregua la domanda dei 

creditori insoddisfatti, se proposta entro un anno dal-

la cancellazione, può essere notificata presso la sede 

della società, non fosse altro perché la regola - pur rie-

cheggiando il comma 2 dell’art. 303 c.p.c. in tema di 

riassunzione del giudizio interrotto nei confronti de-

gli eredi - vale anche per l’azione esercitabile contro i 

liquidatori, che, pacificamente, rispondono dei debiti 

esclusivamente a titolo di responsabilità aquilana. 

I soci non possono neppure essere considerati succes-

sori a titolo particolare della società nell’unica ob-

bligazione (quella di pagamento dei debiti da questa 

contratti rimasti insoddisfatti) che, come si è detto, 

sopravvive alla sua estinzione. Essi sono infatti tenuti 

al pagamento solo se, e nei limiti in cui, hanno riscos-

so somme in base al bilancio finale di liquidazione, 

ovvero per aver indebitamente percepito ciò che in 

realtà andava corrisposto, in tutto o in parte, ai cre-

ditori. 

In definitiva, l’azione spettante ai creditori sociali in-

soddisfatti contro i soci, al pari di quella esperibile 

contro i liquidatori, è un’ azione autonoma, avente 

presupposti e causa petendi diversa da quella che gli 

stessi creditori avrebbero potuto promuovere nei con-

fronti della società. 

Si esclude, altresì, che la cancellazione della società 

dal Registro delle imprese, ancorché portata a co-

noscenza del giudice nelle forme previste dagli artt. 

299 e 300 c.p.c., possa dar luogo all’interruzione del-

la causa, essendo quello dell’interruzione un istituto 

strettamente legato agli artt. 110 e 111 c.p.c. e quin-

di inoperante nell’ipotesi in cui non vi siano soggetti 

legittimati a costituirsi in luogo della parte defunta 

o che ha perso la capacità di stare in giudizio (Trib. 

Torino 18.05.2010 in www.ilcaso.it). 

Poiché “non vi sono soggetti cui spetta proseguire il pro-

cesso di cui la società estinta sia stata parte; ne discende 

che sulla domanda proposta contro la società che in corso 

di causa si cancelli dal registro delle imprese, il giudice 

non può più statuire nel merito ma deve dichiarare la 
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cessazione della materia del contendere, per avere l’even-

to determinato il venir meno dell’oggetto stesso della 

giurisdizione” (Corte d’Appello di Napoli, 28.5.2008, in 

Giur. Merito, 2008, 12, 3174).

In virtù di tale orientamento, dunque, la riassunzione 

e le relative domande proposte contro i soci dovrebbe-

ro ritenersi inammissibili.

4. Un’implicita adesione alla 

tesi della successione 

tra società e soci 

Con una recente sentenza la 

Cassazione si è pronunciata 

in merito alla legittimità dei 

soci di esercitare azioni giu-

diziali spettanti ad una socie-

tà estinta.

La Corte ha preso atto delle 

diverse soluzioni offerte dal-

la dottrina e dalla giurispru-

denza di merito senza però 

ritenere necessario prendere 

una posizione al riguardo.

Sul punto specifico, ha sta-

tuito che: “In caso di cancella-

zione di una società di persone 

dal registro delle imprese, sin-

goli soci non sono legittimati 

all’esercizio di azioni giudi-

ziarie la cui titolarità sarebbe 

spettata alla società, ma che 

questa ha scelto di non esperire 

sciogliendosi e facendosi can-

cellare dal registro” (Cass. sez. 

I, 16/07/2010, n. 16758, in Red. Giust. civ. Mass. 2010, 9; 

vedi il commento in Le Società n. 1/2011, p. 5 e ss.).

La Corte, prima ancora d’interrogarsi sulla possibilità 

che solo alcuni tra gli eventuali successori o contito-

lari siano legittimati all’esercizio di una simile prete-

sa, ha considerato come sia assai dubbio che l’azione, 

esercitata solo da alcuni degli ex soci, corrisponda ad 

una posizione giuridica loro trasmessa dalla società 

estinta: perché, se è indiscutibile che la società medesima 

sarebbe stata legittimata all’esercizio di una simile azio-

ne, sta di fatto che non la ha esercitata e che, con la deci-

sione di porsi in liquidazione e cancellarsi dal registro, ha 

evidentemente scelto di non farlo.

Certamente un successore può esercitare un’azione spet-

tante al suo dante causa, ma non in presenza di un 

pregresso comportamento di costui inequivocabilmente 

inteso a rinunciarvi, giacché in tal caso è venuto meno 

l’oggetto stesso dell’ipotizzata 

trasmissione successoria.

Ebbene, tale pronuncia, per-

mette di apprezzare nel suo 

ragionamento un’implicita 

adesione alla tesi della suc-

cessione universale dei soci, 

così come prospettata dalla 

dottrina avversata dalle pro-

nunce di merito sopra esami-

nate.

Ed infatti, la Corte non ha 

escluso la legittimazione 

dei soci ad agire a causa 

dell’estinzione della società 

titolare della situazione giu-

ridica fatta valere ovvero a 

causa dell’insussistenza di 

un evento successorio. Anzi 

la Corte ha sviluppato la mo-

tivazione della propria deci-

sione dando per presupposto 

teorico la sussistenza di una 

evento successorio in seguito 

all’estinzione della società. 

Evento che nel caso di specie 

non si è verificato in quanto 

l’azione giudiziale è stata rinunciata, per comporta-

mento concludente, dalla società stessa.

Da quanto esposto, sembra quindi evidente che nono-

stante le recenti pronunce della giurisprudenza di meri-

to, non sia stata ancora abbandonata dalla giurispruden-

za la tesi che vede nell’estinzione della società, in seguito 

alla liquidazione del patrimonio sociale, una successione 

a titolo universale inter vivos tra la società e i soci.

Davide Pachera
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“Il perseguimento di una maggiore efficienza gestio-

nale sembrerebbe suggerire – così come evidenzia-

to dai rappresentanti dell’ADEEP – l’opportunità 

di promuovere il rapporto di sinergia e scambio di 

conoscenze tra le Casse in materia di investimenti 

finanziari adeguati, anche ipotizzando – attraverso 

accordi di tipo consortile – la creazione di gestioni 

comuni di know how. In tale ottica, si ritiene peraltro 

di non poter escludere a priori la possibilità di piani 

di fusione o di accorpamento tra Casse, laddove sus-

sistano sia la garanzia di sostenibilità finanziaria, sia 

una esplicita manifestazione di volontà espressa in 

tal senso dalle Casse medesime”. 

(Commissione parlamentare di controllo sulle attivi-

tà degli enti gestori di forme obbligatorie di previ-

denza ed assistenza sociale – Commissione bicame-

rale 22.12.2010).

Il clima si sta riscaldando. Si va dalla “caccia al te-

soro delle Casse” alla affermazione che “se lo Stato 

limita l’autonomia i patrimoni sono più disponibili”, 

a chi non esclude l’aspirazione di attrarre gli enti nel 

pubblico e all’opinione del Consigliere del Ministro 

del lavoro per il quale i recenti interventi legislati-

vi (Elenco Istat, Sostenibilità trentennale, Manovra 

Tremonti sugli immobili ecc.) mirano solo a responsa-

bilizzare le Casse (Italia Oggi Sette del 24.01.2001).

A mio giudizio si tratta di una esercitazione – quella 

tra pubblico e privato – assolutamente sterile.

Il mio intervento vuol essere un atto di “amore “ verso 

le Casse private di previdenza per avviare con lungi-

miranza un discorso sugli assetti futuri nello esclusivo 

interesse della sostenibilità economico-finanziaria a 

garanzia delle giovani generazioni.

Intendo quindi  rivolgermi a tutti i professionisti per 

esaminare con loro soltanto i conti di gestione degli 

Enti previdenziali senza entrare nello specifico dei 

costi del personale riservandosi di farlo più avanti. 

Trattasi di poste perfettamente confrontabili.

Ho esaminato i costi degli Organi di gestione del-

l’INPS, INPDAP e 19 Casse private su 20.

INPS

L’INPS è tra i più grandi e complessi enti previden-

ziali d’Europa. Sono assicurati all’INPS la stragrande 

maggioranza dei lavoratori in Italia. L’INPS attraverso 

l’attuazione di norme e leggi, che regolano il mondo 

della previdenza sociale, gestisce più di 500 prodotti 

previdenziali e assistenziali.

L’attività principale consiste nella liquidazione e nel 

pagamento delle pensioni e indennità di natura previ-

denziale e di natura assistenziale. 

Le prestazioni previdenziali sono determinate sulla 

base di rapporti assicurativi e finanziate con il pre-

lievo contributivo: pensione di vecchiaia, pensione di 

anzianità, pensione ai superstiti, assegno di invalidità, 

pensione di inabilità, pensione in convenzione inter-

nazionale per il lavoro svolto all’estero. 

Le prestazioni assistenziali sono interventi propri del-

lo “stato sociale”, che l’Inps è stato chiamato ad at-

tuare: integrazione delle pensioni al trattamento mi-

nimo, assegno sociale, invalidità civili. In materia di 

invalidità civile l’Inps ha 

recentemente acquisito 

nuove competenze con il 

trasferimento dagli Enti 

locali all’Istituto del po-

tere concessorio, della 

gestione delle domande 

e con l’inserimento di 

un proprio medico nella 

commissione medica di 

valutazione. 

L’Inps non si occupa solo 

di pensioni ma provvede 

anche ai pagamenti delle 

prestazioni a sostegno del 

reddito quali, ad esem-

pio, la disoccupazione, 

la malattia, la maternità, 

la cassa integrazione, il 

trattamento di fine rap-

PAOLO ROSA

Piccolo è bello ma è costoso:
i numeri non lasciano dubbi sulla necessità

di aggregazione tra le casse dei professionisti
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porto e di quelle che age-

volano coloro che hanno 

redditi modesti e fami-

glie numerose: l’assegno 

per il nucleo familiare, 

gli assegni di sostegno 

per la maternità e per i 

nuclei familiari concessi 

dai Comuni. 

L’Inps gestisce anche la 

banca dati relativa al 

calcolo dell’indicatore 

della situazione econo-

mica equivalente ISEE, 

indicatore attraverso il 

quale è possibile stabili-

re la fruizione o meno di 

alcune prestazioni socia-

li agevolate. 

L’Inps fa fronte alla spe-

sa per le prestazioni tramite il prelievo dei contributi. 

In questo ambito si occupa, tra l’altro, dell’iscrizione 

delle aziende, dell’apertura del conto assicurativo dei 

lavoratori dipendenti, autonomi e dei domestici, a se-

guito della comunicazione obbligatoria del rapporto di 

lavoro dei datori, del rilascio dell’estratto conto assicu-

rativo e certificativi. Tra le attività dell’Inps rientrano 

anche: le visite mediche per l’accertamento dell’inva-

lidità e dell’inabilità; le visite mediche per le cure ter-

mali; la revisione delle pensioni agli invalidi civili. 

Il gran numero di attività svolte dall’Istituto è testimo-

niato anche dalle cifre:

•	 37 milioni di utenti;

•	 25 milioni di conti assicurativi di lavoratori gestiti;

•	 18 milioni di pensioni erogate ogni mese, compresi i 

trattamenti agli invalidi civili;

•	 2 milioni di persone che ricevono prestazioni a so-

stegno del reddito;

•	 5 miliardi di euro spesi per il sostegno alla fami-

glia.

Quello dell’INPS è il secondo bilancio italiano, dopo 
quello dello Stato, con 545 miliardi di euro tra entrate 
e uscite.
La governance dell’Istituto è assicurata dai seguenti 

organi:

•	  il Presidente che ha la legale rappresentanza del-

l’ente, predispone il bilancio e i piani di spesa e 

investimento, attua le linee di indirizzo strategico 

dell’Istituto; 

•	 il Consiglio di Indirizzo e Vigilanza, attualmente 

composto da 24 membri rappresentanti tutte le for-

ze sociali, che ha il compito di fissare gli obiettivi 

strategici e di approvare i bilanci; 

•	 il Direttore Generale che è il responsabile del con-

seguimento degli obiettivi e coordinatore della tec-

nostruttura; 

•	 il Collegio dei sindaci che vigila sull’osservanza del-

la legge e sulla regolarità contabile dell’Istituto; 

•	 il Magistrato della Corte dei Conti che esercita un 

controllo continuativo sulla gestione dell’Istituto; 

•	 i Comitati Regionali e Provinciali che stabiliscono 

regole, decidono sui ricorsi formulano proposte nor-

mative in materia di prestazioni e contributi. 

(www.inps.it – clicca Istituto)

A seguire la tabella dei costi degli Organi di gestione 

(www.corteconti.it). Totale 3.859.942,00

INPDAP

L’Inpdap costituisce il polo previdenziale per i pubbli-

ci dipendenti e rappresenta il secondo pilastro, dopo 

l’Inps, del sistema pensionistico italiano. L’attività 

principale consiste nella liquidazione e nel pagamen-

to delle pensioni, dei trattamenti di fine servizio (in-

dennità premio servizio  e indennità di buonuscita) e 

del trattamento di fine rapporto (TFR). 

L’Inpdap non è solo previdenza. L’Istituto offre ser-

vizi di carattere creditizio e sociale sia ai dipendenti 

in servizio sia ai pensionati, e ai loro familiari, del-

la pubblica amministrazione. Propone varie forme di 

credito, vale a dire piccoli prestiti, prestiti pluriennali 

e mutui per i dipendenti in servizio e - in convenzione 

con istituti di credito - per i pensionati. 

Ai giovani destina borse e assegni di studio, soggior-

ni studio all’estero e vacanze in Italia, accoglienza in 

convitti di proprietà o in convenzione,  master post 

universitari e dottorati di ricerca. Agli anziani mette 

a disposizione case albergo di proprietà e propone 

soggiorni estivi in località di interesse naturalistico, 

culturale e artistico.

Questa tipologia di prestazioni costituisce circa un 

terzo dei servizi Inpdap nel loro complesso.

I Numeri
Iscritti: 3.289.700

Pensioni in pagamento: 2.736.300

Indennità di buonuscita: 118.000 

Indennità di premio servizio: 77.800 

TFR: 453.000

Prestiti: 100.000

Mutui edilizi: 5.000 

Per assicurare a dipendenti, pensionati e loro familia-
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ri le prestazioni di carattere pensionistico e sociale, 

l’Inpdap:

•	 governa e controlla l’intero processo di costituzione 

e aggiornamento delle posizioni assicurative degli 

iscritti. 

•	 trasmette periodicamente all’Inps le informazioni 

relative ai dipendenti pubblici, per aggiornare il 

Casellario unificato delle posizioni assicurative dei 

dipendenti delle aziende private e delle pubbliche 

amministrazioni. 

•	 pubblica ogni anno, dal 2004, un Bilancio Sociale 

(tra i primi realizzati nella pubblica amministrazio-

ne), avvalendosi anche di procedure per la pianifica-

zione degli obiettivi e di indicatori per la misurazio-

ne delle prestazioni degli Uffici. 

L’Inpdap, Istituto Nazionale di Previdenza per i Dipen-

denti dell’Amministrazione Pubblica, nasce con il de-

creto legislativo n. 479 del 30 giugno 1994. Nell’Inpdap 

confluiscono Enpas, Inadel, Enpdep e le Casse pensio-

nistiche gestite dagli Istituti di Previdenza del Mini-

stero del Tesoro (Cpdel, Cps, Cpi, Cpug), vale a dire 

enti e casse che gestivano le pensioni e le liquidazioni 

dei dipendenti dello stato e degli enti locali. L’Inpdap 

svolge, dunque, i compiti di questi enti e ne eredita i 

rispettivi patrimoni. La gestione è soggetta al controllo 

dei comitati di vigilanza, appositamente istituiti.

(www.inpdap.it clicca istituto)

Totale costo degli Organi di gestione 1.822.350,00 (ol-

tre alla quota di rimborso per Sindaci MEF evidenzia-

ta per il periodo 2002 – 2008)

CASSE PRIVATE

Sono 20 e sono:

-	 ENPAV - Ente Nazionale di Previdenza ed Assisten-

za Veterinari;

-	 Cassa Forense;

-	 Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza del No-

tariato;

-	 INARCASSA - Cassa Nazionale di Previdenza ed As-

sistenza per gli Ingegneri ed Architetti;

-	 ENPAM – Ente Nazionale di Previdenza ed Assisten-

za Medici ed Odontoiatri;

-	 Cassa Commercialisti;

-	 Cassa Ragionieri e Periti Commerciali;

-	 Cassa Italiana di Previdenza ed Assistenza Geome-

tri;

-	 INPGI - Istituto Nazionale Previdenza Giornalisti 

Italiani;

-	 ENPAP - Ente Nazionale Previdenza ed Assistenza 

Psicologi;

-	 ENPAB - Ente Nazionale di Previdenza ed Assisten-

za a favore dei Biologi;

-	 Fondo Agenti Spedizionieri e Corrieri;

-	 Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza dei Con-

sulenti del Lavoro;

-	 Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza della 

professione infermieristica;

-	 Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza Farma-

cisti;

-	 Ente Nazionale di Previdenza ed Assistenza plurica-

tegoriale;

-	 Ente Nazionale di Previdenza per gli Addetti e gli 

Impiegati di Agricoltura;

-	 Opera Nazionale per l’Assistenza agli Orfani dei Sa-

nitari Italiani;

-	 Ente di Previdenza dei Periti Industriali e Periti In-

dustriali Laureati;

-	 Cassa Autonoma di Assistenza Integrativa dei Gior-

nalisti italiani;

Platea di iscritti: circa 2 milioni
Ho potuto esaminare i costi degli Organi di gestione 

di 19 Casse su 20 non essendo riuscito a trovare i dati 

della CASAGIT ma il totale è impressionante e asso-

lutamente ingiustificato perché trattasi di previdenza 

obbligatoria di primo pilastro dove la specificità di ogni 

singola professione – rispetto al parametro di cui all’art. 

38 della Costituzione – è assolutamente irrilevante.

Costi degli Organi di gestione di 19 Casse: 32 milioni 

di Euro.

I professionisti debbono guardare ad un’unica Cassa 

di previdenza a loro dedicata o, in alternativa, a 2 o 3 

aggregazioni attorno ad alcuni grandi poli, ciascuno 

dei quali sufficientemente robusto.

Lo ha già fatto l’INPDAP, come ricordato più sopra, lo 

hanno fatto negli ultimi anni nel settore bancario che 

era frammentato in circa 500 istituti ed ora raggrup-

pato in pochi poli.

Lo ha suggerito la stessa COVIP al fine di favorire il 

processo di integrazione dei fondi pensione comple-

mentari. 

Lo scopo è quello di conseguire:

a)	 Riduzione dei costi;
b)	 Economie di scala come vantaggio di tipo economi-

co che la Cassa unica acquisirebbe con il crescere 

dei volumi di produzione per prevenire il “rischio 

di estinzione”.

“Ci riferiamo alla possibilità che nel breve periodo le 

evoluzioni del mercato o gli interventi normativi nel 

campo delle professioni producano una più o meno im-

provvisa riduzione delle iscrizioni all’Albo in un dato 
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comparto professionale provocando una interruzione 

di iscrizioni alla competente Cassa di Previdenza.

Infatti gli Enti ex D.Lgs. n. 509/1994 nascono dalla pri-

vatizzazione di gestioni pensionistiche caratterizzate 

da un sistema di calcolo retributivo e da una inizia-

le eccessiva generosità della promessa previdenziale. 

Dal sistema pubblico si è ereditato anche il meccani-

smo di finanziamento che è rimasto a ripartizione (Pay 

As You Go) spurio. Il quadro finanziario si completa 

rammentando che il provvedimento istitutivo (come 

tutti i successivi) delle Casse privatizzate tende a chia-

rire che in nessun caso alcun onere previdenziale sarà 

a carico dello Stato. La conclusione intuitiva è che il 

debito latente che ciascuna Cassa ha più o meno accu-

mulato può essere estinto solo caricandolo “spalmato” 

sulle future generazioni: il mancato afflusso di nuovi 

iscritti non solo non permetterebbe equità intergene-

razionale, ma porrebbe mettere in crisi gli equilibri 

finanziari della gestione previdenziale “in estinzione”. 

(A Trudda; Casse di Previdenza: analisi delle dinami-

che attuariali, Giappichelli, 2008, pag. 126).

Con la Cassa unica solo di costi degli Organi di gestio-
ne si potrebbero risparmiare 30 milioni di Euro.
Dividendo tale somma per € 13.000,00 (pari grossomo-

do al minimo annuo pensionistico) si potrebbero ero-

gare 2.307 interventi di Cassa integrazione speciale a 

favore dei giovani professionisti, senza dover chiedere 

alcunché allo Stato.

Oggi il rischio di “pubblicizzazione” esiste ma non va 

sopravalutato.

È vero  che il legislatore, nazionale e comunitario, 

guardano spesso agli enti non in ragione della loro na-

tura, privata o pubblica,ma in ragione della funzione 

pubblica che svolgono.

È una attenzione meritoria di pungolo alle casse pri-

vate per dotarsi di strutture nuove in grado di garan-

tire nel tempo l’esercizio della funzione pubblica che 

svolgono senza aiuti da parte dello Stato.

Occorre intensificare il processo di “responsabilizzazio-

ne della funzione” declinando gli enti in una concezio-

ne più moderna in grado di accompagnare i professio-

nisti lungo tutto l’arco della loro vita e quindi in grado 

di rispondere ad esigenze non solo previdenziali.

Non c’è la bacchetta magica o la lampada di aladino 

da strofinare ma occorre unire i cervelli in uno sforzo 

di modernizzazione.

Le casse private di previdenza sin qui hanno svolto 

bene il loro compito.

Ora si tratta di adeguarsi alla domanda di un welfare 

più moderno.

Paolo Rosa
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STUDIO LEGALE
AVV. AURELIO VANTI

Verona
								      
Egregio Signore	 Per il Tramite di
Casimiro avv. Pacini	 Edizioni Lambaradan
Viale della Vita Nuova	 Corso Cavour 38
Altrove 	 37121 Verona

Oggetto: Diffida

In nome e per conto della dott.ssa Luisa Von Garo, comunico quanto segue:
1.	 La mia assistita opera quale dirigente presso la Cancelleria fallimentare del locale Tribunale. Alla stessa 

è sempre stata universalmente riconosciuta elevata competenza professionale, integrità morale, ottima 
reputazione personale. Qualità queste che rischiano di venire adombrate non certo per demerito della mia 
cliente quanto per i fatti successivi alla pubblicazione del libello “Buon Natale Avvocato” da Voi edito.

2.	 Peraltro, lo stesso scrivente in detta pubblicazione viene minzionato, ma, fermo restando la libertà di min-
zione, si sarebbe preferito una maggiore continenza nel coinvolgere la mia persona, notoriamente restia 
alla ribalta. 

3.	 A prescindere, allo stato, da quanto sopra, fatto sì è che -a partire dal mese gennaio 2011- la mia cliente ha 
ripetutamente subito le non desiderate attenzioni dell’avv. Pacini, il quale in data 14 gennaio si è presenta-
to nell’ufficio della dott.ssa Von Garo con un mazzo di rose rosse augurando alla stessa “Buon Valentino” e 
oggi, 14 febbraio, esattamente un mese dopo, ha fatto recapitare in detto ufficio una scatola, destinata alla 
mia cliente, contenente una spilla d’oro recante l’incisione “da Ludovico, perdutamente, nel 150 ° anniversa-
rio dell’Unità d’Italia”, anche in questo caso con un mese di anticipo rispetto alla data della ricorrenza.

4.	 Dette iniziative rivelano un’illecita attività di strakking mirata a minare la resistenza della vittima con re-
gali e sorprese offerti irritualmente ma con modalità scientificamente seriali. Com’è noto, e non sia consi-
derata una sciocca vanteria, se detta figura di illecito (the strakking) è stata recentemente fatta propria an-
che dal Legislatore nazionale, ciò è dovuto alla positiva accoglienza che le pubblicazioni dello scrivente in 
materia hanno ricevuto in dottrina e giurisprudenza. Ma non è quale antesignano e teorico dello strakking 
che la dott.ssa Von Garo si è rivolta allo scrivente, quanto piuttosto in forza di antica amicizia personale. 
La mia cliente, infatti, decisamente turbata ed imbarazzata dalla prima iniziativa dell’avv. Pacini, si era 
confidata con lo scrivente, il quale non ha esitato a consigliare una denuncia nei confronti dello strakker se 
lo stesso avesse, come prevedibile, reiterato le attività di stancamento il giorno di San Valentino

5.	 E così è stato. Va da sé che la dott.ssa Von Garo non intende lasciarsi logorare altri 30 giorni nell’ossessione 
di quanto potrà ancora verificarsi, ad opera del Pacini, nella ricorrenza del 150 ° anniversario dell’Unità 
d’Italia. Vero è che ancora non si sa se gli uffici del Tribunale resteranno, per detta ricorrenza, aperti al 
pubblico, ma ciò aumenta, piuttosto che no, lo stato di incertezza della vittima, con ulteriore aggravamento 
della sua condizione di waiting distressed for strakker.

6.	  A questo punto, è d’obbligo una diffida che prevenga ulteriori iniziative illecite o comunque tali da porre 
la mia assistita a disagio nel contesto ove svolge le sue pubbliche funzioni. Essendosi reso irreperibile 
l’avv. Pacini, Vi invito a fargli pervenire la presente trovandolo in quel Altrove dove lo avete cacciato e 
che riteniamo responsabile della sua pericolosa metamorfosi da professionista misconosciuto -e come tale 
innocuo- a stressante molestatore.

7.	 Colgo l’occasione per farVi presente che le mia attività di elaborazione giuridica non si sono limitate, com’è 
ovvio, allo strakking, essendosi estese ad altre figure di più recente concezione e di assoluta attualità e che 
la Vostra casa editrice potrebbe fregiarsi di avere per prima promosso. Cito ad esempio:
-	 lo escorting, che in buona sostanza focalizza lo stress dell’addetto alla scorta costretto suo malgrado a 

prelevare e scortare l’escort nella magione privata del Presidente del Consiglio. Laddove, poi, il prelievo 
sia stato anticipato da comunicazione via mail, il fenomeno, a questo punto maggiormente complesso, 
andrebbe riconfigurato come e-scorting;

-	 il balding, ovvero anche ubalding, che inquadra l’atteggiamento baldanzoso e foriero di umiliazione da 
parte del proprietario di cane abbiente (e del suo cane) verso il proprietario di cane dimesso (e del suo 
cane);

-	 il mutanding, che inquadra il disagio –difficilmente quantificabile sul piano risarcitorio- del telespetta-
tore costretto a posare lo sguardo sulla esposizione della biancheria intima di Ferrara Giuliano in pub-
bliche manifestazioni.

Potrei continuare, ma il senso della misura mi impone di concludere.
Se, come sono certo, siete in contatto con l’avv. Pacini riferitegli cortesemente che non c’è nulla di personale 
nella diffida a lui diretta, prova ne sia la mia disponibilità a consentirVi di pubblicare le mie fatiche intellet-
tuali. 
Distinti saluti

										          Avv. Aurelio Vanti
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I messaggi degli amici
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presenta

di Kate Singleton
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